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MEDICINA. Ci fa impazzire la canicola o la solitudine delle città in estate? 

Disegno di Mitra Dtvshall 

A nessuno piace caldo 
• «Ma lei perchè ha ucciso7», è la 
domanda che il giudice de Lo stra
niero di Albert Camus, rivolge al
l'imputato. «Per il sole», è la rispo
sta, lapidaria e inequivocabile E 
questa è letteratura, tuttavia, asso
ciare il caldo ad atti inconsulti di 
violenza, fa parte del sentire comu
ne, come se lo stress fisico conse
guente all'innalzamneto della tem
peratura, trascinasse con sé un in
debolimento dei freni inibiton, del
l'autocontrollo. Quando fa caldo è 
facile perdere la testa, non control
iarsi più e allora tutto può succede
re. 

Ma esiste davvero una specificità 
estiva della violenza, contro gli al
tri, ma anche contro se stessi'Me-
dici e psicologi, statistiche alla ma
no, tutto sommato dicono di no 

«Non si può certo parlare di un 
aumento dei suicici durante i mesi 
estivi - conferma lo psichiatra Pao
lo Crepet - esiste senz'altro un pe-
nodo dell'anno in cui è più facile 
che la gente si tolga la vita, ma si 
tratta della primavera, tra apnle e 
maggio. In estate piuttosto assistia
mo a un crescere dell'esasperazio
ne, che nei soggetti psicologica
mente più vulnerabili può portare 
a manifestazioni di violenza, sia 
verso se stessi che verso gli altri». Il 
quadro, però, va definito nel suo 
complesso. Il montare dell'esaspe
razione e infattf conseguenza di un 
insieme di fattori, oltre al caldo. So
no (attori che potremmo raccoglie-" 
re sotto l'etichetta di stress urbano, 
e che nelle città semi-abbandona
te si amplificano e si dilatano: ser
vizi mal funzionanti, solitudine, ru
mori e oggi anche inquinamento. 

•Le persone più vulnerabili dal 
punto di vista psicologico -npren-
de Crepet- sono anche quelle che 
più facilmente rimangono (o ven
gono lasciate) in città. È facile, al
lora, che cresca in loro la sensazio
ne di abbandono, che avvertano 
maggiormente la propna diversità. 
Si sentono gli unici lasciati a soffri
re e coltivano di conseguenza un 
senso di esasperazione verso colo
ro che invece possono dedicarsi a 
cose piacevoli, andare in vacanza». 

Esasperazione • e intolleranza, 
tuttavia, sono reciproche, sottoli
nea Crepet, perchè anche le perso
ne cosiddette normali in questo 
penodo sono meno disponibili ad 
accettare i diversi, almeno finché 
sono sottoposte allo stesso tipo di 
stress. • . 

Esasperazione e intolleranza, 
dunque, possono improvvisamen
te accendersi in una momentanea 
fiammata di violenza, le cui cause, 
come abbiamo visto sono prima di 
tutto psicologiche. Anche perchè, 
sotto il profilo biologico la vasodi-
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latazionc determinata dalla tempe
ratura elevata e l'abbassamento di 
pressione che ne consegue, spin
gerebbero piuttosto il nostro orga
nismo a risparmiare le energie, 
spegnendo anche l'aggressività. 

Nella città resa rarefatta dal cal
do bisogna invece registrare l'au
mento di un altro fenomeno' i 
comportamenti sessuali patologici. 
E questo non solo perchè le don
ne, meno vestite, sono maggior
mente oggetto di dcsideno. 

«Anche in questo caso - ripren
de Crepet - l'arrivo del caldo, ndu-
ccndo la popolazione cittadina, 
aumenta la densità di soggetti a ri
schio per questo tipo di comporta
menti: ancora una volta, sono tra 
quelli che con maggiore probabili
tà rimangono in città. È soprattutto 
la solitudine ad accendere la mic
cia di questo tipo di manifestazio
ne patologiche. L'esibizionista, lo 
stupratore, sono consapevoli del 
propno problema, si sentono in 
colpa e se ne vergognano Durante 

il resto dell'anno cercano allora di 
non farsi nconoscere, di mimetiz
zarsi tra gli altn. Una città deserta 
può portarli all'esasperazione, ma 
può anche farli sentire meno visibi
li e quindi liben di dare sfogo alle 
proprie pulsioni» 

Contro il malessere (psicologi
co) da caldo il miglior consiglio, è 
dunque lasciare la città Ma atten
zione, anche la vacanza non man
ca di insidie nascoste. 

«Esiste infatti - ce lo ricorda an
cora Paolo Crepet- il vasto capito
lo della psicopatologia delle rela
zioni. Coppie che non funzionano, 
famiglie generatrici di tensione, 
rapporti dilaniati, generalmente 
esplodono a pochi giorni, a volte 
poche ore dalla partenza. Spesso 
si decide di fare uno sforzo, magan 
per i figli, oppure per tentare di sal
vare un rapporto, ma di solito la 
cosa non dura. Talvolta è l'impiov-
vnso allungamento dei tempi di 
convivenza tra persone che duran
te l'inverno si frequentano molto 

meno a scatenare la crisi» 
E non è finita, perchè esiste an

che un altro tipo di malessere da 
vacanza: quello di chi non riesce a 
staccare dallo stress 

«Si tratta di solito di persone gio
vani - aggiunge ancora Crepet -
con lavon di responsabilità che im
plicano un grande impegno intel
lettuale e nessun impegno fisico. 
Per queste persone diventa diffici
le, se non impossibile, interrompe
re la catena dello stress, abbando
narsi al riposo». 

La vacanza diventa allora un 
continuo inseguimento di perfor
mance pericolose ed estreme, per 
tentare di ncreare lo stato di ansia 
vissuto durante il periodo lavorati
vo. 

«Sono persone che coinvolgono 
anche la propria compagna in 
questo genere di avventure Insie
me ad Òstia o a Rimim, non riusci
rebbero a tenere in piedi il rappor
to Quel che è certo è che per noi 
psichiatri, settembre è un mese di 
grande lavoro, arrivano i pazienti 
stressati dalla vacanza» 

• Il caldo di questa citate cittadina porta con sé un 
paradosso l'ozono che abbiamo imparato a conosce
re e tentiamo di proteggere quando si trova a diecimi
la metn sopra le nostre teste (vi ncordate del buco sul-
l'antardide?), diventa un nemico potenzialmente 
molto pencoloso quando si forma nelle nostre strade. 
A livello del suolo il gas è il multato del degrado dei 
fumi di scanco delle auto, innescato dalla fortissima 
insolazione di questi giorni Una forma di inquina
mento che può determinare patologie delle vie respi
ratone e che, nel lungo penodo si sospetta possa cau
sare tumori polmonari. 

Anche senza il recente rischio-ozono, tuttavia, il 
caldo eccessivo può debilitare il nostro organismo e 
causarci pericolosi collassi. Ne abbiamo parlato con 
Giorgio Caproni, medico, viaggiatore inveterato e au
tore di un testo molto apprezzato di "Tunsmo medi
co". 

Dottor Capretti, perchè II caldo eccessivo può esse
re pericoloso? 

La specie umana, con tutte le arie che si dà è sostan
zialmente omeotenna, il che significa che uno scarto 
di pochi gradi della nostra temperatura corporea 
può rivelarsi letale. Il limite mfenore, sotto il quale si 
va in ibernazione è di 35 gradi. Quello supenore di 
41-42 Se la temperatura interna si mantiene a questi 
livelli per alcune ore si rischia un danno irreversibile 
delle cellule, soprattutto a carico dei muscoli, del fe

gato, dei reni e del cervello. Per questo è necessano intervenire veloce
mente quando si sospetta il colpo di calore. 

Come possiamo riconoscerlo? 
C'è un segnale assolutamente determinante: il blocco della sudorazio
ne. Per riconoscerlo con certezza basta tastare la persona colpita sotto 
l'ascella, luogo necessariamente umido che invece in queste circostan
za si avverte secco. Quando si arriva a questo punto, però, la situazione 
è già molto grave. Bisogna intervenire subito cercando di abbassare la 
temperatura corporea In attesa dell'arrivo di un soccorso medico, la 
cosa migliore è ricoprire l'infortunato di panni bagnati. Naturalmente 
molto meglio è evitare di raggiungere questi estremi, per cui attenzione 
ai sintomi preliminari dell'astenia da calore, che sono: cute pallida e 
madida di sudore, ansietà e irritabilità, insonnia, nausea, cefalea, senso 
di spossatezza. 

Molte persone diffidano dell'aria condizionata, considerandola perico
losa per la salute. C'è qualcosa di vero? 

Come tutte le tecnologie, l'aria condizionata diventa pencolosa se usata 
male Utilizzata come si deve dà un 95% di beneficio contro un 5% di ri
schio, se usata a sproposito questo rischio aumenta fino al 30-35%. In 
primo luogo, allora è bene che la differenza di temperatura tra dentro e 
fuori non sia eccessiva- S-10 gradi al massimo, ma soprattuto è indi
spensabile che ì filtri vengano puliti quotidianamente. L'acqua che si 
raccoglie nel filtro, infatti è un terreno di crescita di agenti patogeni che, 
in caso di cattiva manutenzione vengono poi messi in circolo. Un altro 
consiglio è sull'alimentazione Nei periodi di grande caldo, conviene, 
assieme ovviamente alla frutta e alla verdura fresca, far ncorso ad una 
tazza di brodo al giorno Se qualcuno non sopporta l'idea allora c'è 
un'alternativa: risotto (il riso trattiene il brodo) o una gelatina. DE Se. 

La tesi del fisiologo britannico Pete Wheeler: fu il mutamento climatico a «spingere» l'evoluzione 

Ma l'uomo nacque grazie all'afa della savana 
• Affacciarsi alta savana, per i 
nostri progenitori di tre milioni di 
anni fa.ha voluto dire affrontare un 
nuovo pencolo: il caldo. Abbando
nata l'ombra della foresta, infatti, i 
piccoli precursori dell'uomo han
no dovuto adattarsi a uno degli 
ambienti termicamente più stres
santi del pianeta. E, questa almeno 
è l'ipotesi di Pete Wheeler, docente 
di fisiologia alla John Moore Uni
versity di Liverpool in Inghilterra, lo 
hanno fatto con una soluzione 
semplice e geniale: alzandosi in 
piedi. Questo lo scenario' tempera
ture medie intorno ai 40 gradi, ore 
e ore di insolazione, scarsità d'ac
qua, la savana propone ai suoi fre
quentatori •• difficili problemi di 
adattamento. Tra tutte le grandi 
scimmie della foresta solo i nostri 
progeniton hanno compiuto il 
grande passo di abbandonare 
l'ombra protettrice degli alberi per 
colonizzare il nuovo ambiente Ma. 
sostiene Wheeler, mentre gli altn 
animali della savana avevano già 

trovato la propria personale solu
zione al problema di difendersi dal 
caldo i precurson dell'australopite-
co dovevano risolvere la questione 
oppure morire. E a quel punto, 
probabilmente, la stona dell'uma
nità sarebbe stata diversa 

Molti animali della savana af
frontano la temperatura elevata 
semplicemente lasciando salire 
quella interna del corpo, evitando 
cosi di sprecare acqua preziosa 
con la sudorazione. Alcune antilo
pi, ricorda Wheeler lasciano che la 
propria temperatura interna rag
giunga e superi 145 gradi. Per pro
teggere i delicati circuiti neuronali 
del proprio cervello da tanto sovra-
riscaldamcnto, tuttavia, questi ani
mali si servono dell'ampia superfi
cie delle proprie mucose nasali co
me di uno scambiatore di calore, 
qui il sangue venoso si raffredda 
Rinviato al cervello dal circolo arte-
noso, il sangue cosi rinfrescato 
provvede a mantenerlo in condi
zioni di temperatura accettabili e 

non pericolose. In pratica, le anti
lopi riescono a realizzare una se
parazione tra la temperatura cor
porea e quella dell'area cerebrale 

«Ma nessuno dei primati e tanto
meno l'uomo dispone dei mecca
nismi messi a punto dagli altri ani
mali della savana -sottolinea 
Wheeler- per noi, come per i no
stri progenitori, l'unica maniera 
per proteggere il cervello da un ri
scaldamento eccessivo è evitare 
che la temperatura corporea si in
nalzi troppo E il problema è tanto 
più grave per grandi scimmie e 
ominidi che dispongono di un cer
vello complesso e di grande volu
me, quindi più facilmente danneg
giarle» 

E se ancora oggi i danni causati 
da un colpo di calore possono es
sere irreversibili e condurci fino al
la morte (vedi l'intervista qui so
pra), lo dobbiamo proprio alla so
stanziale, immutata omeotermia di 
noi primati, per cui un innalza
mento di pochi gradi della tempe
ratura interna può mettere a repen

taglio la nostra stessa sopravviven
za 

La risposta allo stress termico 
ipotizzata da Wheeler per i nostri 
progenitori non contempla infatti 
alcun meccanismo di adattamento 
fisiologico la conquista della posi
zione eretta, sostiene il fisiologo in
glese è sufficiente a ridurre l'innal
zamento della temperatura corpo
rea di quel tanto da essere compa
tibile con la vita «La posizione 
eretta -afferma Wheeler- riduce la 
superficie corporea direttamente 
esposta all'azione del sole e riduce 
di conseguenza la quantità di calo
re che viene assorbita dall'organi
smo» Lo studioso inglese ha co
struito un modellino di Lucy, l'au-
stralopitccina di tre milioni di anni 
fa il cui scheletro ci conferma una 
postura parzialmente eretta, e lo 
ha usato per determinare con una 
serie di esperimenti la differenza di 
esposizione alla luce solare tra la 
posizione eretta e quella a quattro 
zampe Ebbene, Lucy e i suoi fra
telli, trascorrendo la vita per lo più 

sulle zampe postenon, totalizzava
no un assorbimento di radiazione 
solare inferiore del 60% a quello di 
qualsiasi animale a quattro zampe 
della savana. Non solo. Il fabbiso
gno giornaliero d'acqua per un pri
mate delle dimensioni di uno 
scimpanzè che cammini appog
giandosi alle nocche, ha calcolato 
Wheeler, è di almeno tre litri d'ac
qua: lo stesso primate, dritto sulle 
zampe posteriori può ridurre di un 
terzo il quantitativo d'acqua che gli 
occorre 

Ma Wheeler allarga ullenormen-
te il raggio della sua ipotesi, fino a 
suggerire che la conquista della 
posizione eretta possa aver deter
minato anche la perdita del pelo e 
l'aumento di volume del cervello 
' Fino a quando non si è sorretto sui 
due piedi -afferma- l'uomo non ha 
potuto perdere il pelo» Questo 
perchè il pelo, negli animali espo
sti a una forte insolazione costitui
sce una importante difesa Non 
serve, infatti, solo a mantenere il 
calore, ma anche a disperderlo 

Per questo la posizione eretta, ndu-
cendo l'esposizione all'irradiam-
neto solare ha reso possibile al 
precursore dell'uomo la perdita 
del pelo E non a caso l'unica zona 
dove abbiamo conservato una fol
ta peluna è propno la sommità del 
cranio, la sola che in un animale 
che si regge su due sole zampe n-
mane esposta alla vampa solare. 
Posizione eretta e perdita del pelo, 
insiste Wheeeler vanno a braccetto 
nel determinare anche l'accresci
mento del cervello «Il cervello è 
uno dei tessuti che dispiega la 
maggior attività metabolica -spie
ga- negli uomini arriva a consu
mare il 20% dell'energia totale. Ma 
il consumo di energia produce ca
lore Abbiamo cosi un organo che 
produce molto calore e che invece 
deve essere mantenuto fresco. La 
possibilità di contenere l'aumento 
di temperatura corporea grazie al
la posizione eretta e all'assenza di 
pelo ha aperto la strada all'evolu
zione umana Non è la posizione 
eretta a determinare l'aumento del 
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Scienziato cinese: 
«L'umanità ha 
4 milioni di anni» 

Un ncercatore cinese è giunto alla 
conclusione che il pnmo essere 
umano apparso sulla Terra non n-
sale a due-tre milioni di anni, fa co
me si è creduto finora, ma a quat
tro-cinque milioni Ma dobbiamo 
aggiungere subito che i metodi ci
nesi di dzatazione dei fossili (il cn-
teno cioè per capire quanto siano 
vecchi oggetti antichi trovati negli 
scavi) viene ntenuto non molto at
tendibile dalla grande maggioran
za dei paleontologi del mondo In 
ogni caso, Jia Lanpo, 85 anni com
piuti, archeologo, geologo e pa
leontologo dell'accademia cinese 
delle scienze, ha svolto anni di ri
cerche su alcuni utensili in pietra 
trovati a Xiaochangliang, nel baci
no di Nihewan, sul corso supenore 
del fiume Sanggan, nella Cina set-
temtrionale Gli utensili in pietra, 
oltre 2.000, sono stati trovati ed 
analizzati insieme a 818 campioni 
del terreno Sono piccoli e rappre
sentano utensili di vano tipo. La 
zona dove sono stati recuperati, se
condo gli studiosi, nsale al pleisto
cene inferiore (dai 730.000 ai 2,48 
milioni di anni) Agli utensili è sta
ta attnbuita un'età di 1,6 milioni di 
anni. Per Jia Lanpo, oggetti cosi fi
nemente trattati devono essere ca
talogati nella famiglia dei microliti 
e l'uomo che li ha lavorati doveva 
parlare una lingua altrimenti non 
avrebbe potuto imitare, perfezio
nare e trasmettere la tecnica segui
ta. «Non si ha notizia di reperti di 
questa qualità trovati in altre regio
ni del mondo e se l'uomo era ca
pace di fabbricare utensili cosi 
avanzati 1,6 milioni di anni fa que
sto significa che la specie umana 
nsale ad almeno quattro-cinque 
milioni di anni», sostiene lo studio
so cinese A suo parere questo 
vuole anche dire che l'uomo è ap
parso per la pnma volta in Asia e 
probabilmente in Cina Un suo col
lega, Wu Xinzhi ha detto però alla 
nvista «Pechino informazione» che 
la classificazione delle pietre di 
Xiachangliang tra i microhh non è 
sicura e si chiede perche queste 
tecniche non si siano diffuse in al
tre regioni. Wu Rukang, antropolo
go eti archeologo anche lui appar
tenente all'accademia delle scien
ze, contesta che gli utensili abbia
no 1,6 milioni di anni e che attra
verso una loro datazione si possa 
arrivare all'origine dell'uomo 

L'Everest è calato 
di 1,86 metri 
dal 1975 

L'Everest, la più alta montagna del 
mondo, sta nmpicciolendo e ha 
già perso 1,86 metn in 17 anni Lo 
afferma l'Istituto geografico nazio
nale cinese. Nel 1992, l'Everest -
chiamato in cinese monte Qomo-
longma - era alto 8 846 metn e 27 
centimetri, contro gli 8 848 metri e 
13 centimetn del 1975 Queste mi
sure sono il risultato di oltre un an
no di ncerche e calcoli compiuti 
anche con missioni sulla cima di 
esperti cinesi appoggiati, in un'oc
casione, da alpinisti italiani 

volume del cervello, ma non è pos
sibile avere un cervello grosso sen
za poterlo raffreddare». 

L'ipotesi di Wheeler, forse trop
po fragile da sola per giustificare la 
spinta evolutiva che ha portato i 
nostn progeniton ad abbandonare 
la postura a quattro zampe, si arric
chisce di nuova forza, sposandosi 
con un'altra, figlia questa di un ge
netista francese: Jean Chalinc. 
Chalme, direttore di ricerca al 
CNRS e a capo di un un gruppo 
che a Digione lavora sull'evoluzio
ne della specie umana, è convinto 
che per passare alla posizione 
eretta sia stata sufficiente la muta
zione di un solo gene «Fino a tre 
anni -dice Chalme- i cuccioli di 
scimpanzè sono bipedi In loro il 
foro occipitale che collega la sca
tola cranica alla colonna vertebra
le è nella stessa posizione dell uo
mo. Solo più tardi si sposta, con
dannandoli inesorabilmente alla 
quadrupede. Ma se il gene cne 
controlla questo spostamento mu
ta, ecco che abbiamo la conserva
zione di questo carattere anche 
nell'adulto e il mantenimento della 
postura eretta» 

Due fatton, allora possono esse
re intervenuti all'alba dell'uomo, il 
mantenimento di un carattere neo-
tenico insieme alla necessità di di
fendersi dal caldo D E Be 
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